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FRANCESCO OGNIBENE

cosa possono dedicare i medici cattolici l’ap-
puntamento congressuale che segna il pri-
mo evento condiviso nel tempo della pan-

demia? Alla vita, che domande. La scelta del tema
per l’assemblea che da oggi a sabato riunisce a Ro-
ma – finalmente – aderenti da tutta Italia pare per-
sino ovvia, ma non lo è. Perché la declinazione del
sottotitolo – «emergenza culturale, etica, educati-
va e sociale» – segnala la necessità di riprendersi lo
sguardo complessivo su una realtà che si è fatta più
complessa di prima. Filippo Maria Boscia, presi-
dente uscente, riflette su cos’ha detto la pandemia
all’Associazione dei medici cattolici italiani.
Qual è lo stato di salute dell’Amci?
Ogni nostro Congresso nazionale elettivo è un pun-
to di arrivo e di partenza. In questo tempo di pan-
demia compito preminente dell’Amci è stato quel-
lo di realizzare un’autentica solidarietà e sussidia-
rietà, testimoniando i valori cristiani della vita, e-
vangelizzando il mondo delle professioni sanita-
rie, promuovendo lo spirito di autentico servizio u-
mano, cristiano e sanitario dei medici, a tutela dei
diritti essenziali di malati e familiari, connessi con
la dignità della persona. Malgrado tutto non sono
mancate attività formative e caritative, l’associa-
zione ha sempre mostrato la sua identità in piena
aderenza alle radici ecclesiali e culturali. La salute
dell’Amci esce rafforzata, ho visto tutti i soci espri-
mere con forza di volontà impegno costante in u-
na condizione di rischio. L’operatività è prosegui-
ta, in aree nelle quali non eravamo presenti sono
sorte nuove realtà: è il caso di Molfetta e Potenza,
per impulso dei vescovi Cornacchia e Ligorio.
Su quali temi etici si è mostrato più efficace l’im-
pegno dell’associazione? 
Viviamo un tempo di nichilismo i-
deologico orientato all’individuali-
smo ossessivo, che giunge a negare
la presenza del male e a esaltare il
“vietato vietare”. Agire in un conte-
sto secolarizzato, che allontana dai
legami della fede, per noi dell’Amci
significa sentire ancor più l’ispira-
zione religiosa in quanto medici at-
tenti alla cura del prossimo. Abbia-
mo messo in campo azioni per il ri-
spetto della vita, dall’inizio al ter-
mine naturale, interventi contro l’aborto, la sua
cancellazione e domiciliazione, che lasciano la don-
na in totale solitudine. Siamo intervenuti pubbli-
camente per fermare eutanasia e suicidio assistito,
invocando motivazioni laiche accanto a quelle i-
spirate dal magistero della Chiesa. Siamo impe-
gnati per trasmettere la bioetica della buona vita –
l’«eubiosia» –, capace di innervarsi nei progetti so-
ciali, culturali e decisionali, diventando «paideia»,
cultura quotidiana, che si propone di aiutare l’uo-
mo post-moderno a dare risposte di vita e non di
morte ai problemi della nostra civiltà.
Quali sono i punti forti del messaggio dei Medici
cattolici oggi?
Essenziale per noi è dare testimonianza attraverso
un sempre maggiore impegno per la vita, avendo
l’energia di contrastare nei fatti tutti i giorni gli at-
tacchi alla sacralità dell’esistenza, che finiscono per
determinare quella dominante cultura dello scar-
to di cui papa Francesco parla tanto spesso. I no-
stri punti nodali sono la centralità del paziente nei
percorsi di cura, come anche la solidarietà che de-
ve essere alla base della “fraternità sociale” e di-
ventare virtù morale, attitudine sociale, frutto di
conversione personale e di impegno educativo. Ab-
biamo la responsabilità di trasmettere attenzione
all’altro, stando accanto alle fragilità in spirito di
servizio e concreto sostegno per chi soffre.
Su cosa si è concentrata l’attività dell’Amci durante
la pandemia?
L’Associazione è stata impegnata in progetti di so-
lidarietà cercando di dare soluzione ai più diversi
problemi. Abbiamo anche attivato punti vaccinali
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e promosso l’impegno informativo, facendo senti-
re la nostra voce sul problema etico dell’«ultimo
letto» per fermare chi intendeva operare discrimi-
nazioni giustificate dall’emergenza. Durante il pe-
riodo più acuto della pandemia abbiamo risposto
alle raccomandazioni discriminatorie diffuse sui
morti «ma... era vecchio, era malato, era diabetico,
era cardiopatico»: una vicenda che ci ha visto pro-
testare nelle sedi istituzionali dove abbiamo riba-
dito la non ammissibilità di scelte disumanizzanti
e distinzioni selettive tra giovani e anziani, tra pa-
zienti più e meno gravi. Lavorando nelle Rianima-
zioni molti nostri associati hanno offerto la testi-
monianza di un lavoro intenso, colmando anche ca-
renze assistenziali e inevitabili vuoti pastorali. L’Am-
ci ha rivolto a tutti i medici l’invito a essere spiri-
tualmente vicini ai malati più gravi, chiedendo ai
vescovi di attivare i diaconi medici per far giunge-
re l’Eucaristia ai pazienti nelle rianimazioni. 
Cosa suggerisce all’Amci oggi la sua ispirazione e-
vangelica?
Occorre più che mai “uscire dal tempio”, testimo-
niare l’appartenenza, essere ministri di speranza,
capaci di evangelizzare attraverso il lavoro di tutti
i giorni. Le scelte associative sono state orientate a
far comprendere bene a tutti le ragioni dell’impe-
gno personale a difesa e promozione della vita. I no-
stri medici si sono sentiti chiamati a operare con la
competenza di sempre e intanto a sottolineare va-
lori e diritti essenziali.
Come si possono coinvolgere altri medici, e in par-
ticolare i giovani, nelle vostre proposte?
Non credo, come si dice, che i giovani medici ce-
dano a tecnicismo e scientismo esasperati orien-
tando le loro scelte al relativismo. Mi sembra che
invece chiedano di incontrare testimoni affidabili,

e dove questo accade arrivano ri-
sultati insperati. L’Amci ha una cre-
dibilità e un marchio ancora forti.
Accogliamo i giovani con entusia-
smo, senza escludere nessuno, così
come ci battiamo perché nessuno
nella società sia lasciato solo o scar-
tato. Abbiamo bisogno di precise co-
noscenze biologiche, farmacologi-
che ed epidemiologiche, mentre per
riaffermare i valori fondanti del-
l’uomo occorre ricentrarsi sulla pre-
ghiera, seguendo l’esempio di papa

Francesco nel momento più cupo della pandemia:
tutto il personale medico ha accolto con favore il
suo richiamo alla speranza e ha ingranato una mar-
cia in più, mettendosi al servizio del bene di tutti.
Quale profilo dovrà assumere l’Amci del futuro?
La nostra opera è militanza per la vita. Nelle nostre
scelte e nelle nostre mani ci sono e devono sempre
esserci solo le ragioni della vita. Dobbiamo riaffer-
mare e difendere l’amorevole missionarietà insita
nell’arte medica, rendendo ogni atto di assistenza
e sostegno espressione alleata dell’opera divina. A
ogni persona va riconosciuto il diritto al sostegno
biofisico e spirituale. Ciascuno di noi medici cat-
tolici dev’essere interlocutore di Dio, perché la no-
stra azione esprima la Sua premura. Il significato
dell’appartenenza all’Amci oggi è la testimonian-
za di un assolvimento moralmente illuminato del-
l’attività medica, a maggior ragione in un tempo
flagellato dalla pandemia. È una visione che ri-
guarda ciò che è “da fare” e il “come farlo”. Soccor-
so, premura, vocazione, sollecitudine vanno inclu-
si nella nostra personale identità di medici chia-
mati a essere disponibili, accudenti, responsabili
della difesa della vita umana, sempre. La nostra
missione non è una successione di compiti da svol-
gere ma missione qualificata, un solidarismo e-
vangelicamente vissuto. L’Amci del futuro spinge i
suoi soci a migliorare il loro impegno, a esaltare
l’essere cattolici per preservare scienza e disponi-
bilità, sentendosi chiamati a osare, con fede nel mi-
racolo, soprattutto nelle malattie inguaribili ma pur
sempre curabili.
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«Medici cattolici, servizio al futuro»
Da oggi a Roma il congresso elettivo dell’Amci. Il presidente Boscia: chiamati a testimoniare competenza e premura

ELISABETTA GRAMOLINI

perti a tutti, specie a chi ha bisogno.
In Sicilia l’Associazione medici catto-
lici colleziona esperienze nel campo

sanitario e nel sociale: «Il nostro è un gruppo
coeso e in crescita. Solo a Palermo siamo 124
medici. C’è chi chiede di aderire per motivi
professionali e poi resta perché diviene real-
mente coinvolto in questo cammino» spiega
Raffaele Pomo, responsabile Amci Sicilia e da
quattro anni anche di quella palermitana. 
Sono medici di tutte le branche, del territo-
rio e ospedalieri. Qualche docente universi-
tario, alcuni studenti e numerosi giovani che
hanno costituito una rete di solidarietà. La
pandemia è stata uno stimolo ulteriore per
il sostegno alle persone più fragili: «Ci siamo
divisi i compiti – racconta Pomo –. Alcuni di
noi si sono dedicati ai migranti, altri alle zo-
ne più a rischio delle città». E infatti nel quar-
tiere Zen di Palermo, dal 6 novembre, l’Am-
ci offrirà visite oculistiche gratuite. Lo scor-
so anno, in un momento delicato per il Pae-
se e per i più piccoli, l’associazione è entra-
ta nelle scuole «per spiegare i temi scientifi-
ci e dare indicazioni in base alle nostre spe-
cializzazioni. La risposta degli alunni è stata
molto positiva, specie sulle vaccinazioni».
Proprio nella campagna vaccinale, l’Amci pa-
lermitana ha dato il suo contributo andan-
do nelle parrocchie, in accordo con la Curia.
«Abbiamo vaccinato soprattutto nella prima
fase, quando c’era ancora molta titubanza.
Un esempio anche per altri colleghi». 
Sulla missione dell’Amci Pomo non ha dub-
bi: «Siamo un’associazione per la prossimità
che attraverso la professione medica vuole
testimoniare il Vangelo, non siamo autorefe-
renziali. Il medico cattolico condivide con i
colleghi lo stesso vissuto esistenziale». Ma le
iniziative della sezione siciliana non finisco-
no qui. I Medici cattolici sono impegnati nel-
l’assistenza sanitaria durante il campionato
mondiale di vela paralimpica, in corso que-
sta settimana. Da un anno la sezione ha ini-
ziato una collaborazione con Aido per sen-
sibilizzare la popolazione sulla donazione
degli organi, in una regione con numeri in-
feriori al resto d’Italia. Senza dimenticare la
formazione e la divulgazione scientifica sui
temi etici rivolto ai propri iscritti e altri sani-
tari, riconosciute come occasioni di coin-
volgimento e momenti di crescita persona-
le e associativa. 
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er avere 863 anni di vi-
ta, l’ospedale pugliese
Miulli di Acquaviva

delle Fonti, ente ecclesiasti-
co della diocesi di Altamura-
Gravina-Acquaviva, già "o-
spedale dei Militari", poi dei
"Pellegrini" e, ancora, dei
"Crociati", ha una cera
tutt’altro che vetusta. Anzi. Il
futuro è già entrato tra i mo-
derni padiglioni di questo
polo sanitario di oltre 600 po-
sti letto che attrae pazienti
anche da altre regioni: dopo
l’accreditamento, da parte
del ministero dell’Università
e della ricerca di un nuovo
corso di laurea magistrale a
ciclo unico in Medicina e
chirurgia, il Miulli diventa
"Policlinico universitario".
Una "missione" nata 10 an-
ni fa, e oggi realtà grazie al
protocollo d’intesa tra l’o-

spedale, la Regione Puglia e
l’Università Lum (Libera U-
niversità Mediterranea "Giu-
seppe Degennaro") che sor-
ge nella vicina Casamassima,
alle porte di Bari. «Si apre u-
na nuova, ambiziosa e im-
pegnativa pagina per il Miul-
li – dice monsignor Dome-
nico Laddaga, delegato del-
l’arcivescovo Giovanni Ric-
chiuti all’amministrazione
dell’ospedale –. Con il con-
solidamento territoriale o-
perato nel corso degli anni,
avevamo di fronte due stra-
de, entrambe di grande pre-
stigio: provare a trasformare
il Miulli in un irccs (istituto di
ricovero e cura a carattere
scientifico, ndr), oppure in
un policlinico universitario.

Nel primo caso, però, lo sta-
tus di eccellenza avrebbe in-
vestito solo uno, o al massi-
mo due branche ospedalie-
re. La caratterizzazione di
policlinico universitario, in-
vece, coinvolge trasversal-

mente tutta la struttura, ogni
reparto». Una trasformazio-
ne che «prevede un miglio-
ramento della qualità anche
nell’assistenza – aggiunge
Laddaga –, perché la presen-
za degli studenti nei reparti,

a partire dal terzo anno, im-
plica un aggiornamento
continuo ai più alti livelli del
nostro personale». Tutto l’o-
spedale diventa quindi «un
grande tutor, dove ogni me-
dico avrà 3 studenti da se-
guire».
Si sviluppa, nella visione dei
vertici del Miulli, «un circolo
virtuoso perché ai medici
viene offerta l’opportunità di
intraprendere anche una
carriera universitaria. Prima,
quei professionisti che ave-
vano anche ambizioni acca-
demiche e di ricerca, non e-
rano interessati a venire da
noi – spiega il delegato –, o-
ra l’ospedale diventa molto
attrattivo per queste figure».
Inoltre, «i pazienti potranno

scegliere il Miulli perché con-
sapevoli del fatto che qui si fa
ricerca, con un personale
particolarmente incline a
sviluppare protocolli inno-
vativi, medicina personaliz-
zata e di precisione».
C’è poi un altro motivo che
arricchisce il ventaglio di a-
spettative del nuovo corso
del Miulli: «Non solo validi
medici del nostro territorio
potranno evitare di lasciare
la Puglia restando qui e la-
vorando da noi – evidenzia
monsignor Laddaga –. Ma,
grazie alla norma sul "rien-
tro dei cervelli", possiamo
anche ricorrere alla chia-
mata diretta di specialisti di
chiara fama, magari italiani
che oggi sono all’estero, e u-
tilizzare appositi incentivi
per farli tornare. E questa è
una prospettiva che ci inor-
goglisce».
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Riconoscimento per l’ospedale della diocesi pugliese di Altamura-Gravina-Acquaviva delle Fonti

Il «Miulli» promosso: è Policlinico universitario
SANITÀ

L’Ospedale Miulli di Acquaviva delle Fonti, in Puglia
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le sfide della pandemia
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Filippo Maria Boscia

FULVIO DE NIGRIS

ggi, da 23 anni, è la «Giornata nazio-
nale dei risvegli per la ricerca sul co-
ma - Vale la pena» promossa dall’or-

ganizzazione di volontariato «Gli amici di Lu-
ca onlus», quest’anno al traguardo della 23e-
sima edizione sotto l’alto patronato del Pre-
sidente della Repubblica, mentre si celebra
anche la settima «Giornata europea dei ri-
svegli», col patrocinio del Parlamento euro-
peo, attraverso azioni congiunte tra i Paesi a-
derenti (che promuovono seminari, conve-
gni e azioni mirate). 
Quel giorno del 1997 Luca, figlio mio e di Ma-
ria Vaccari, presidente de «Gli amici di Luca»,
si svegliò dal coma. E quel giorno è diventato
il punto di riferimento della Giornata dei ri-
svegli che nasce dalla «Casa dei Risvegli Luca
De Nigris», il centro pubblico dell’Azienda U-
sl di Bologna per la riabilitazione e la ricerca –
unico nel suo genere in Europa – sorto nell’a-
rea dell’Ospedale Bellaria, consolidando una
nuova filosofia della cura e valorizzando il ruo-
lo centrale della famiglia nella sua conviven-
za con la malattia. 
Mi piace sempre ri-
cordare quanto scris-
se l’arcivescovo di Bo-
logna cardinale Mat-
teo Zuppi: «C’è molta
più profondità di vita
nella Casa dei Risve-
gli, dove la si contem-
pla tutta e dove si im-
para a capire quello
che altrimenti resta
nascosto». Ed è sul
"nascosto", sull’"invi-
sibile" su quello che
spesso non fa notizia
che dobbiamo con-
centrare le nostre e-
nergie. In un mo-
mento in cui la proposta di introdurre l’euta-
nasia nel nostro Paese raccoglie migliaia di fir-
me, dobbiamo stimolare i media, convincere
l’opinione pubblica che c’è un’emergenza, un
problema relativo al quotidiano e ai progetti di
vita che riguardano la disabilità. Ci sono tante
firme da porre sul problema che riguarda l’as-
sistenza, i servizi, sotto le grida d’aiuto delle
migliaia di famiglie che convivono con la ma-
lattia. È una priorità. La Giornata dei risvegli
punta a questo. Le patologie che seguiamo non
possono essere lasciate indietro, né soffrire per
la pandemia che ha distolto cure e risorse. Le
persone con esiti di coma e gravi cerebrole-
sioni acquisite, oggi più che mai, richiedono u-
na maggiore attenzione perché i loro diritti e
le loro problematiche siano sempre sotto gli
occhi di tutti e affinché i loro bisogni siano in-
tercettati in maniera constante e consapevole
dalle istituzioni.
La «Giornata dei risvegli» approfondisce i te-
mi sociali e clinici della ricerca. Lo fa attra-
verso la campagna sociale del testimonial A-
lessandro Bergonzoni e il webinar conclusi-
vo della seconda Conferenza di consenso del-
le associazioni che rappresentano familiari
impegnati ad accudire un proprio caro in co-
ma, stato vegetativo, minima coscienza e G-
ca (Gravi cerebrolesioni acquisite), in pro-
gramma sabato e domenica: oltre trenta sigle
che in Italia si occupano di questi temi assie-
me a clinici e operatori del settore stileranno
un documento che sarà approvato da una giu-
ria di esperti multidisciplinari come racco-
mandazioni da diffondere e applicare. Intan-
to continua il nostro lavoro nell’«Osservato-
rio nazionale sulla condizione delle persone
con disabilità» per realizzare il prossimo pia-
no di azione sui diritti delle persone disabili
e nell’impegno sulle pari opportunità di chi è
disagiato. 
Resta la domanda sulla quale ci fa riflettere
Rosa, una nostra dimessa uscita dal coma:
«È più duro scampare la morte o affrontare
la vita?».

Direttore Centro studi 
per la Ricerca sul coma

Gli amici di Luca - Bologna
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IL PUNTO

Uscire dal buio
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schiude una
nuova pagina,

non meno
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